
ndicare un qualche punto della si-
tuazione politica italiana, a 8 mesi 
dall’insediamento del nuovo go-
verno, significa affrontare non solo 

l’analisi di ciò che il governo Lega-
5Stelle ha fatto o non ha fatto, ma ri-
prendere un’analisi complessiva della 
situazione del sistema politico italia-
no. E dunque affrontare quello che il 
governo è. Quello che sono i soggetti 
che lo compongono.

Questo non tanto perché l’attuale 
governo si è autodefinito retoricamen-
te del «cambiamento», ma perché es-
so nasce come soluzione temporanea, 
necessitata – così è stato proposto an-
che dal Quirinale – di fronte all’impas-
se del sistema politico, evidenziato e 
determinato dal risultato elettorale 
sconvolgente del 4 marzo 2018.

Il contratto firmato tra i due sog-
getti di governo, Lega e 5Stelle, e affi-
dato al portavoce Giuseppe Conte, 
definisce l’Italia come il campo nel 
quale i due gruppi si ritagliano, cia-
scuno per la propria parte, uno spazio 
di sviluppo politico-elettorale, metten-
do assieme provvedimenti che assie-
me non stanno né per filosofia di fon-
do né per il principio di realtà dato dal 
fatto che non ci sono i soldi. 

L’azione prevalente del governo è 
stata sin qui quella d’alimentare e 
mantenere il consenso ai partiti che 
lo compongono, in una sorta d’alle-
anza competitiva che, a mano a ma-
no che si avvicinano le elezioni euro-
pee, è destinata a divaricarsi, aumen-

tando la tensione interna al governo 
stesso.

Un primo bilancio fa emergere co-
me oggi l’Italia sia un paese meno cre-
dibile e più isolato sul piano internazio-
nale. L’Unione Europea – nonostante 
abbia al vertice personaggi incredibili 
come Jean-Claude Juncker – ha velo-
cemente preso le misure al nuovo go-
verno e dopo qualche mese di scher-
maglie e di nostre dichiarazioni vellei-
tarie contro l’Europa, costate agli ita-
liani alcuni miliardi, il governo e i due 
contraenti hanno riscritto buona parte 
della legge di stabilità, dividendosi 11 
miliardi per mantenere le promesse 
elettorali circa il reddito di cittadinan-
za e la «quota 100» sulle pensioni.

Nelle trattative tra Italia e Bruxel-
les, i paesi «sovranisti» alleati di Salvi-
ni (dall’Austria all’Ungheria, alla Po-
lonia) hanno votato contro le richieste 
del nostro paese. Non meglio sta an-
dando sul fronte del Mediterraneo.

Dopo 8 mesi di governo, il duo Sal-
vini-Di Maio è passato dall’antieuro-
peismo all’europeismo critico; del re-
sto l’esito della Brexit rende tutti più 
prudenti, ma ha posto l’Italia in con-
dizione di non essere presa in seria 
considerazione nelle sedi internazio-
nali.

L’Italia è oggi un paese più pove-
ro, meno produttivo e con più disoc-
cupazione (tutti i dati di tutte le agen-
zie nazionali e internazionali con-
cordano), meno attrattivo per gli in-
vestimenti. La caduta del PIL negli 
ultimi due trimestri, il calo della pro-
duzione industriale, l’incertezza po-
litica riflessa nell’aumento dello spre-
ad, il generale rallentamento dell’e-
conomia a livello mondiale (e in par-
ticolare in Europa) descrivono un 
paese in marcia verso una nuova crisi 
economico-finanziaria. Mentre il go-
verno prevede una crescita del PIL 
dell’1%, l’Unione Europea la tara 

PoliticaIta l i a

prima noi, poi gli italiani
I l  d e g r a d o  d e l l a  n o s t r a  d e m o c r a z i a

I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  2 / 2 0 1 9 1

I

Da sinistra: 
Rocco Casalino e Davide Casaleggio.



I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  2 / 2 0 1 9 2

allo 0,7% e istituti di ricerca come 
Prometeia allo 0,5%. 

La crisi della nostra 
democrazia
Da più parti ci si chiede quale go-

verno sarà in grado di varare in autun-
no la prossima legge di stabilità, aven-
do Matteo Salvini e Luigi Di Maio, per 
motivi elettorali, scaricato su quella 
manovra una marea di miliardi, sper-
perati quest’anno. Questo aspetto 
sembra preoccupare più Salvini, che 
deve comunque rispondere al proprio 
elettorato, espressione anche del mon-
do produttivo e delle imprese.

Mentre Di Maio pensa «possibile 
un nuovo boom economico», e il presi-
dente Conte ha argomentato che la 
«manovra anticiclica» serve proprio a 
fare riprendere l’economia italiana. In 
una politica ridotta a pura comunica-
zione, a dichiarazioni fini a sé stesse, 
nasce il sospetto che affermazioni co-
me queste, se non rispondono a feno-
meni di dissonanza cognitiva, descri-
vano una situazione nella quale il «go-
verno del popolo» stia «facendo fesso» 
il popolo.

Ma il punto vero di criticità rimane 
il sistema politico e la sua crisi istitu-
zionale. Può la nostra democrazia reg-
gere a lungo un governo frutto di un 
compromesso che mette assieme vel-
leità autoritarie con elementi eversivi? 
Salvini è tentato almeno in parte di 
seguire il modello Viktor Orbán, aven-
do assunto i temi del rigetto dell’immi-
grazione, della sicurezza e del nazio-
nalismo come temi identitari. 

Ma il rischio maggiore è posto dal-
la concezione ideologica espressa dal 
Movimento 5Stelle. Ci si potrà anche 

ironizzare sopra, ma la vera ideologia 
dichiarata e ora progressivamente 
messa in opera è il rifiuto della demo-
crazia rappresentativa.

Dietro la rivendicazione della de-
mocrazia diretta, dietro a provvedi-
menti come quello dei referendum 
propositivi a bassa soglia di votanti 
non c’è la ricerca di una maggiore 
partecipazione popolare, il tentativo 
di riconnettere il «paese reale» al «pa-
ese legale», c’è la fine di questo siste-
ma rappresentativo.

C’è l’antiparlamentarismo (i parla-
mentari 5Stelle sono già stati tutti com-
missariati dal Movimento), e il Parla-
mento che non discute più. C’è l’azio-
ne politica eterodiretta (nessun parla-
mentare e neppure i ministri possono 
dichiarare in proprio alcunché, tutto 
passa dalla regia comunicativa del duo 
Davide Casaleggio – Rocco Casalino). 
C’è la teorizzazione della distruzione 
dei corpi intermedi e la proclamazione 
dell’individualismo come unica regola 
e unica realtà: «uno vale uno».

Anche il PD…
Anche il Partito democratico sta 

dando una mano alla significativa crisi 
del nostro sistema politico. Non certo 
sul piano ideologico, ma certamente 
sul piano politico. Cosa sia oggi il PD 
è difficile da dire. Il suo arretramento 
politico è all’origine del suo arretra-
mento elettorale e quest’ultimo ha in-
nescato una spirale involutiva. L’as-
sunzione del modello proporzionali-
stico, dopo il fallimento del mal gestito 
referendum del 2016, ha portato il PD 
a non rappresentare più un modello 
alternativo per il paese. Questa è stata 
la sconfitta di Renzi. Oggi il PD è un 

non-luogo, non il luogo dell’alternati-
va. Rispetto alla stagione precedente 
si sono fatti molti passi indietro fino a 
ritornare a una situazione pre-ulivista.

Quello che rimane, oltre Renzi, 
galleggia tra il ritorno alla «ditta» di 
bersaniana memoria (la proposta Zin-
garetti), aperta ai 5Stelle ritenuti 
«compagni in erba» o «compagni che 
sbagliano», e la conservazione dell’e-
sistente, nell’attesa che la delusione 
provata verso questo governo riporti a 
casa una parte dell’elettorato andato 
altrove (Martina).

Nessuna delle due proposte che 
davvero si fronteggiano nel confronto 
interno al PD si qualifica come pro-
getto politico alternativo, che sappia 
rispondere in primo luogo alla crisi 
istituzionale e di rappresentanza della 
nostra democrazia. Il PD non è stato 
in grado sin qui (e sono trascorsi quasi 
11 mesi dal cataclisma del 4 marzo) di 
esprimere alcuna leadership nuova, al-
cun candidato davvero significativo 
alla segreteria.

Renzi non ha ancora accettato la 
sua sconfitta personale e politica e 
continua a esprimere pulsioni nuove, 
fino a immaginare la sua fuoriuscita 
dal PD e la creazione di un nuovo sog-
getto politico nello spazio tra il centro 
e il centro-sinistra. Un’ipotesi in sé in-
teressante, ma gravata e condizionata 
dal fatto che è lui a proporla.

C’è da chiedersi fino a che punto 
Salvini reggerà questa alleanza com-
petitiva di governo e fino a che punto 
egli possa proseguire nella strada di 
dissolvere, assorbire e risolvere l’elet-
torato e la composizione politica del 
centro-destra. Fino a che punto egli 
possa ridefinire, o anche solo ridurre, 
il centro-destra alla Lega.

Alla prosecuzione di questa allean-
za competitiva con i 5Stelle corrispon-
de una progressiva trasformazione 
della natura identitaria della Lega. E 
certamente il ritorno della Lega nella 
figura politica del centro-destra po-
trebbe far uscire dall’impasse nel quale 
si trova il nostro sistema politico. Per 
fuoriuscire da questa situazione bloc-
cata e progressivamente sfaldata serve 
una crisi di governo.

 
Gianfranco Brunelli

 fDalle elezioni politiche del 4 marzo 2018, le analisi politiche apparse sulla 
rivista a firma del direttore sono le seguenti: «Le elezioni del 4 marzo: quale 
Italia? Il rischio della fine del PD, le incognite di Lega e 5Stelle», Regno-att. 
6,2018,139; «Il cataclisma e l’apocalisse. Intervista ad Arturo Parisi», Regno-
att. 8,2018,193; «Il governo delle avventure. Nasce l’esecutivo Lega – 5Stel-
le. Un’incognita per il paese», Regno-att. 12,2018,321.

Da segnalare anche la ricerca curata per la nostra rivista e Caritas italiana 
da P. Segatti e F. Vegetti «Rapporto sull’accoglienza degli italiani: fattore sfi-
ducia», Regno-att. 18,2018,557; e l’analisi in campo economico di L. Paolazzi 
«Legge di bilancio: si cambia. Anzi no. Effetti annunciati, effetti realistici», 
Regno-att. 18,2018,513.
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